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RIASSUNTO
I settori costieri e collinari della Sicilia nord-orientale e delle Eolie sono stati esplorati ai fini
della raccolta di informazioni aggiornate sulla distribuzione dei popolamenti di palma nana e
sulle caratteristiche ecologiche delle stazioni che li ospitano. I risultati delle indagini di campo
sono stati integrati dalla verifica dei toponimi locali legati ai nomi dialettali della specie. Si con-
ferma la totale assenza della palma nana lungo l’intero settore costiero dei Nebrodi. Dei nove
popolamenti accertati, quattro si trovano alle Eolie, due sul versante ionico e tre sul versante tir-
renico dei Peloritani; uno di questi ultimi, localizzato su Capo Calavà, risulta inedito. La conco-
mitanza di diversi fattori di stress e l’impatto plurisecolare dell’uomo è probabilmente responsa-
bile del carattere relittuale di gran parte dei popolamenti considerati, che danno vita a consorzi
molto discontinui, e sono rappresentati da piccoli nuclei che formano aggruppamenti semplifi-
cati sotto un profilo fisionomico e poveri in termini floristici, perlopiù confinati in contesti roc-
ciosi costieri. Di contro, la recente espansione della palma nana registrata a Lipari sembra dipen-
dere dalla cessazione delle attività agricole. Infine, i casi di naturalizzazione registrati a Milazzo,
Tindari, Panarea, Scaletta Zanclea e Taormina derivano dal suo uso come pianta ornamentale e
pongono in risalto l’urgente necessità di regolamentare la sua introduzione per evitare l’inquina-
mento genetico dei nuclei autoctoni.
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SUMMARY
Ecology and distribution of Chamaerops humilis L. (Arecaceae) in North-Eastern Sicily. The
coastal and hilly sectors of NE Sicily and the Aeolian Archipelago have been explored, in order to
obtain up-to-date information on the distribution of the populations of Chamaerops humilis and
on their site conditions. In addition to the field surveys, any local toponym possibly related to the
Sicilian vernacular names of the dwarf palm was checked and verified throughout the investigat-
ed area. The total absence of the species along the coasts of Nebrodi Massif is confirmed. Of the
9 extant populations, 4 are located on the Aeolian Islands, 2 along the Ionian coast and 3 along
the Tyrrhenian coast of Peloritani Mountains: among them, the one of Capo Calavà represents a
new record. The co-occurrence of centuries-long human disturbance and several forms of envi-
ronmental stresses could be the reason for the relict connotation of most of the considered popu-
lations, which also are very discontinuous and consisting of small patches formed by a few indi-
viduals, in simplified and species-poor assemblages, mostly found on sea-facing rocky cliffs. On
the other hand, the recent spread of Chamaerops humilis in Lipari could be related to the aban-
donment of agricultural practices. Finally, the naturalisation cases recorded in Milazzo, Tindari,
Panarea, Scaletta Zanclea and Taormina, where the dwarf palm escaped from public and private
gardens, point out the urgent need of regulating its introduction, in order to avoid the genetic pol-
lution of the autochthonous populations.
Key words: Chorology, Phytonyms, Demography, Isolation, Metapopulation, Naturalization
PREMESSA
Diversi lavori di ambito internazionale (es.: QUÉZEL& MÉDAIL, 2003) che
trattano della distribuzione della palma nana, Chamaerops humilis L., tendono
ad escludere la Sicilia nord-orientale dall’areale globale della specie. A tal pro-
posito GUSSONE (1844-1845) annotava significativamente “in Valdemone
rara” mentre, trattando della sua distribuzione sulla costa tirrenica, BORZÌ
(1879-1880) la indicava come diffusa “a partire da Cefalù” (verso Ovest, n. d.
AA.). Infine, proprio mentre occupava la cattedra di botanica a Messina,
BÉGUINOT (1922) pubblicò la sua preziosa monografia sulla palma nana in Ita-
lia, dove tuttavia non viene menzionata alcuna stazione della specie per le coste
della Sicilia nord-orientale, citata invece per le Eolie. Si è deciso pertanto di
avviare delle indagini di campo e d’archivio volte a chiarire la presenza, la
distribuzione attuale e l’ecologia della specie nel comprensorio in esame.
MATERIALI E METODI
Allo scopo di verificare la distribuzione attuale e la consistenza dei popo-
lamenti di palma nana sono stati effettuati numerosi sopralluoghi lungo il ter-
ritorio costiero del Messinese e nelle Isole Eolie.
Per quanto concerne la letteratura botanica, sono state consultate sia le
opere storiche a carattere regionale e provinciale (NICOTRA, 1878-1883, 1904;
LOJACONO[-POJERO], 1878; ZODDA, 1903, 1904, 1905a, 1905b) sia tutti i più
recenti contributi inerenti la flora vascolare e/o la vegetazione di comprenso-
ri più ristretti.
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Conoscenze personali e ricerche bibliografiche mirate (UCRIA, 1789;
PICCITTO, 1977; TROPEA, 1985, 1990, 1997; TROVATO, 2002) hanno permesso
di identificare sette nomi dialettali ‘di base’ riferiti alle palme, di cui quattro
(Tab. 1) dedicati esclusivamente alla palma nana o a determinate sue porzio-
ni (getto apicale, foglie non ancora dischiuse, frutti, ecc.), ovvero “ciafag-
ghiuni”, “curìna”, “ddummi” e “ggiummarra”, mentre altri tre possono rife-
rirsi anche a Phoenix dactylifera L., la palma da dattero, o alla palma delle
Canarie, Phoenix canariensis Chabaud: si tratta dei termini “dàttulu”,
“parma” e “scupa”. Sono stati ricercati sulle tavolette (scala 1:25000) dell’I-
stituto Geografico Militare (I.G.M.) relative al comprensorio in esame tutti i
toponimi che potessero essere ricondotti ai fitonimi identificati o alle loro
varianti ortografiche (Tab. 1).
Nel testo che segue vengono indicati come ‘naturalizzati’ gli individui di
palma nana che sono stati in grado di occupare ambienti semi-naturali più o
meno distanti dalle piante madri coltivate dall’uomo, dando vita a popolazio-
ni capaci di proseguire il processo di colonizzazione attraverso la dispersione
di semi fertili.
RISULTATI E DISCUSSIONE
I dati riportati nella Fig. 1 e nella Tab. 2 sono frutto sia delle indagini di
campo sia delle ricerche biblio-cartografiche e forniscono un quadro aggior-
nato delle stazioni storiche e attuali di Chamaerops humilis sia sulla costa ioni-
ca e tirrenica della Sicilia nord-orientale sia alle Eolie.
Per quanto concerne i toponimi “Palma” (Capo d’Orlando), “Parma”
(Naso) e “Palmara” (Milazzo) individuati nel corso della ricerca cartografica,
verificata l’assenza di ambienti idonei per la palma nana, si ritiene che la loro
denominazione possa aver tratto origine dalla presenza di individui isolati di
Phoenix canariensis o P. dactylifera, piantati a scopo ornamentale in aree verdi
di pertinenza privata. Più in dettaglio, a Capo d’Orlando la Contrada Palma
coincide con un’area alluvionale pianeggiante e coltivata lungo la fascia costie-
ra, a Naso il toponimo segnala la presenza di grandi palme all’interno del giar-
dino di una villa storica (N. Randazzo, com. pers.) e lo stesso discorso vale per
il sito posto ca. 3 Km a Sud dal centro di Milazzo, come confermato sia da M.
Crisafulli sia dai tecnici dei Vivai “La Palmara”, interpellati a tal proposito.
Coste della Sicilia
Per quanto concerne la costa ionica, né l’esplorazione del territorio
costiero né le indagini di repertorio hanno permesso di identificare nuove sta-
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zioni. BACCARINI (1901) e MOLINIER & MOLINIER (1955) escludevano la pre-
senza della palma nana nei ruderi del teatro di Taormina, mentre BRULLO &
MARCENÒ (1985) non la riportano tra le specie degli aspetti riferiti all’Euphor-
bietum dendroidis rilevati a Scaletta Zanclea nel 1981. Il fatto che Chamaero-
ps humilis sia stata invece osservata da GUARINO (1998) in entrambe tali loca-
lità rende plausibile una sua recente espansione. Come nel caso del
ritrovamento della palma nana lungo le coste della Francia meridionale (Cap
Taillat), dove era ritenuta estinta da lungo tempo (MÉDAIL & QUÉZEL, 1996),
considerando l’ampio utilizzo della palma nana nei giardini pubblici e priva-
ti di Taormina, nonché la sua assenza nella vicina riserva naturale di Isola
Bella (MINISSALE et al., 2005; SCIANDRELLO et al., 2013), non si può esclude-
re che tali individui costituiscano un caso di naturalizzazione recente, facili-
tata dalla dispersione dei semi da parte di un vettore animale. L’ipotesi sareb-
be supportata, peraltro, dall’abbondanza di specie esotiche che convivono
con la palma nana sui pendii semirupestri nei pressi del teatro di Taormina,
tra cui numerosi individui di Dracaena draco L., Opuntia ficus-indica (L.) Mill.
e Lantana camara L.
L’esplorazione della costa tirrenica ha permesso di confermare la pre-
senza, di verificare l’ubicazione e di quantificare la consistenza demografica
del popolamento di Capo Milazzo. Qui Chamaerops humilis forma quattro
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Fig. 1 — Distribuzione della palma nana nella Sicilia nord-orientale. Nei riquadri vengono forniti
maggiori dettagli sulla distribuzione dei popolamenti eoliani e dei popolamenti costieri dell’isola
maggiore. I codici dei popolamenti concordano con quelli riportati in Tab. 2




















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































nuclei distinti. Due di essi derivano da recenti eventi di naturalizzazione, il
primo dentro un uliveto abbandonato a ridosso del Castello, il secondo lungo
un arenile tutelato dal locale circolo di Legambiente a partire dal 1992. In
questo secondo sito, colonizzato dalla palma nana nel 2000, crescono oggi 50-
100 individui, alcuni dei quali fruttificano regolarmente. Negli altri due siti,
posti a ca. 1,5 Km da quelli citati precedentemente, la palma nana sembra
essere spontanea, partecipando ad aspetti di gariga in contesti rocciosi.
La presenza di una località “Ciafaglione”, situata a circa un miglio dal
santuario di Tindari, viene citata nel XVI secolo nella “Descripción de las
marinas de todo el Reino de Sicilia” redatta da Tiburzio Spannocchi (POLTO,
2001), ed una “Cala Ciafaglione” compare ancora nei documenti del XVII
secolo riferiti allo stesso territorio (SCIACCA, 2004). Interpellati in merito, i
pescatori, i marinai ed i cacciatori del vicino borgo di Mongiove sembrano
aver rimosso la memoria del toponimo e del suo significato. L’indigenato
della specie sul promontorio di Tindari è tuttavia confermato da due popola-
menti presenti su ripidi pendii retrostanti a due calette difficilmente accessi-
bili dalla terraferma (Fig. 2), tra 5 e 30 m s.l.m., nel tratto di costa tra Mon-
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giove e Tindari, ove la
palma nana costituisce
una macchia rada cui par-
tecipano anche Pistacia
lentiscus L., Prasium
majus L. e Spartium jun-
ceum L., che forma una
fascia strettamente costie-




tum farcti Br.-Bl. 1933 e, a
monte, da praterie secon-
darie degli Hyparrhenie-
talia Rivas-Martínez
1978. Tale consorzio può
essere considerato l’ulti-
ma propaggine orientale
Fig. 2 — Nucleo di palme nane
sulle coste rocciose di Capo Tin-
dari
del Pistacio-Chamaeropetum humilis Brullo & Marcenò 1985, il cui areale è
centrato lungo la costa siciliana nord-occidentale, tra Trapani e Termini Ime-
rese (GUARINO, 1998; BRULLO et al., 2009). Un altro nucleo di palma nana cre-
sce invece sul margine nord-orientale di Capo Tindari, dando vita ad un
aggruppamento monofitico a ridosso di aspetti riferibili all’Euphorbietum den-
droidis. Ancora, alcune palme nane che crescono sui margini del sentiero che
conduce all’area archeologica di Tindari sembrano invece derivare dalla recen-
te dispersione di semi da piante coltivate.
Infine, un popolamento inedito (Fig. 3) è stato scoperto a Capo Calavà
nel territorio comunale di Gioiosa Marea. Esso si trova a circa 30 m s.l.m. ed
occupa un’area di ca. 15 m2 in un contesto rupestre esposto a Ovest-Sudove-
st. Il sito in esame (latitudine 38°11’30,9’’ N; longitudine 14°54’52,3’’ E) rica-
de all’interno del Sito d’Importanza Comunitaria ITA030033 “Capo Calavà”;
vi sono stati censiti ca. 20 individui, che colonizzano una cengia su affiora-
menti rocciosi costituiti da pegmatiti appartenenti al Complesso Calabride ed
all’Unità dell’Aspromonte (LENTINI et al., 2000).
Isole Eolie
La presenza della palma nana alle Eolie in epoca anteriore alla coloniz-
zazione antropica dell’arcipelago è attestata dai reperti trovati nelle formazio-
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Fig. 3— Il popolamento inedito di Chamaerops humilis a Capo Calavà
ni tufacee del paleo-lago di Timpone Pataso a Lipari, risalenti a circa 100.000
anni fa (RICCI LUCCHI et al., 1988; LO CASCIO et al., 2002; FORNI et al., 2013).
Tali reperti vengono segnalati per la prima volta da HOFFMANN (1832 - cfr.
anche MORTILLARO, 1835), che li attribuisce a palme del genere “camerops”
[sic!]. Dello stesso avviso sono sia VILANOVA (1854) sia GAUDIN & PIRAJNO
DI MANDRALISCA (1860), che esaminano altri campioni, mentre – curiosa-
mente – PRESTANDREA & CALCARA (1853) riportano la presenza di “palmife-
re” non meglio identificate.
Più difficile risulta stabilire l’età di altri reperti fossili rinvenuti in Con-
trada Siccagni a Filicudi (LO CASCIO & PASTA, 2000a), alla luce delle incer-
tezze che sussistono sulle datazioni dei depositi in questo settore dell’isola
(cfr. LUCCHI et al., 2013). In quest’isola la specie doveva essere ancora piutto-
sto diffusa in epoca storica, poiché il suo odierno nome deriva da Phoiniko¯Vdes
(= ricca di o ricoperta di palme); si segnala inoltre la presenza di una Contra-
da “Monte Palmieri” sull’isola (cfr. anche LO CASCIO & PASTA, 2000b), che
oggi ospita soltanto due nuclei alquanto esigui (meno di una decina di indivi-
dui) ed estremamente localizzati di palma nana (PASTA & LO CASCIO, 2002).
La prima segnalazione di popolamenti attuali di palma nana per Lipa-
ri si deve a GUSSONE (1844-1845). Pochi decenni dopo (ottobre 1858) vi fu
raccolta anche dal barone Pirajno di Mandralisca, come attesta un exsicca-
tum conservato presso l’Erbario di Firenze (BÉGUINOT, 1922). Anche Lipa-
ri dovette ospitare formazioni di macchia rada a palma nana, come suggeri-
sce l’esistenza del toponimo “Palmeto” per indicare la vasta area
peri-litorale alla base dei “timponi” lungo la costa occidentale, che peraltro
ricade a poca distanza dai depositi lacustri del Timpone Pataso. In tale loca-
lità LOJACONO[-POJERO] (1878) osservava la presenza di un singolo “piede”,
mentre ZODDA (1904) segnalava quella di due nuclei, il primo costituito da
pochi individui di grandi dimensioni tra Cugnolungo e Punta Palmeto, l’al-
tro da ca. 15 individui di ridotte dimensioni in Contrada Castellaro. Que-
st’ultimo non è stato successivamente confermato, mentre il popolamento
di Contrada Palmeto e delle zone adiacenti conta attualmente più di 300
individui, distribuiti tra 5 e 300 m s.l.m. nel tratto compreso tra
38°30’02.96” e 38°28’41.68” Nord. Un piccolo nucleo è inoltre presente sul
Faraglione di Terra di Cala Fico (38°28’45.51” N - 14°53’57.48” E), che
rappresenta una porzione della retrostante falesia individualizzatasi a segui-
to di recenti processi erosivi.
A Panarea la palma nana dà vita a sporadici episodi di naturalizzazione
a partire da individui coltivati negli spazi verdi urbani, mentre risulta estre-
mamente rara e localizzata in ambiti naturali: un popolamento di pochi indi-
vidui, presente sulle rupi di Castello di Salvamento a ca. 350 m s.l.m., vi è
stato ritrovato di recente (PASTA & LO CASCIO, 2002), permettendo di con-
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fermare l’unica segnalazione per l’isola riportata da GUSSONE (1844-1845).
La specie risulta invece più diffusa nei due isolotti che sorgono a Nord-Est
di Panarea, Basiluzzo e Spinazzola. Su quest’ultimo crescono circa 30 indivi-
dui notevolissimi per età, dimensioni e bellezza, le cui foglie robuste e glau-
cescenti ricordano la cultivar ‘Vulcano’ (cfr. § successivo), entità il cui valo-
re tassonomico meriterebbe ulteriori approfondimenti. A Basiluzzo il
popolamento conta ca. 50 individui, strettamente localizzati sulle falesie
esposte a Ovest e Nord-Ovest.
Sebbene suggestiva, l’ipotesi che Dattilo, un tempo chiamato “Dattolo”
(HABSBURG-LOTHRINGEN, 1895), derivi il suo nome dalla presenza di palme
nane appare invece priva di fondamento, giacché la specie non vi cresce oggi
né vi cresceva agli inizi dell’Ottocento, quando GUSSONE (1844-1845) visitò
lo scoglio satellite di Panarea.
Non risultano infine altre segnalazioni per le restanti isole dell’arcipela-
go (Alicudi, Salina, Vulcano e Stromboli), dove sono tuttavia presenti pochi
individui coltivati, introdotti durante gli ultimi anni in giardini privati o pub-
blici a scopo ornamentale.
Nonostante il suo indubbio indigenato alle Eolie, allo stato attuale i
popolamenti locali di palma nana mostrano un carattere chiaramente relit-
tuale e poco dinamico, giacché risultano molto discontinui e, ad eccezione di
quello di Lipari, numericamente esigui. Inoltre, nei siti in cui cresce essa non
arriva a costituire lembi di macchia rada ma si riscontra all’interno di praterie
xeriche perenni, dove talora si consocia ad altrettanto isolati individui di
Genista thyrrena Valsecchi e/o Erica arborea L., mentre sugli isolotti è confi-
nata su pareti e cenge esposte alla salsedine in totale assenza di suolo. Il sen-
sibile incremento del popolamento di Contrada Palmeto a Lipari che si è veri-
ficato durante gli ultimi 150 anni è probabilmente da porre in relazione con
l’abbandono delle pratiche agricole, ancora molto diffuse in quest’area all’e-
poca della visita di LOJACONO[-POJERO] (1878). Risulta interessante osserva-
re come la zona sia stata periodicamente interessata da incendi, che potreb-
bero persino aver avvantaggiato il popolamento locale di palma nana rispetto
ad altre specie legnose meno resilienti; pur recando tracce evidenti del pas-
saggio del fuoco, in particolare sul fusto, gli individui colpiti hanno infatti
mostrato una pronta ripresa vegetativa e risultano tuttora pienamente vitali,
anche se spesso isolati ed avulsi dalle comunità pre-forestali cui dovettero un
tempo partecipare (Fig. 4).
L’enigma della cultivar ‘Vulcano’
Stando a quanto sostiene il vivaista siciliano che ne ha avviato la coltivazio-
ne, si tratterebbe di un ecotipo originario di Vulcano; ivi presente ancora negli
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anni Ottanta del secolo scorso, sarebbe in seguito scomparso sull’isola e soprav-
vissuto esclusivamente in coltura (http://palmae.free.fr/CH/CH_pep_ardichet-
to.htm).
Si tratta di una forma davvero singolare, più probabilmente frutto di un
intenso lavoro di selezione artificiale: rispetto alla forma più comune essa pre-
senta un portamento nano, densamente frondoso e più compatto, foglie eret-
te senza spine, più spesse e meno incise, con segmenti più corti e più larghi e
getti meno numerosi (CALEAU, 2006). L’insieme di tali caratteristiche fa sì che
essa sia molto ricercata a scopo ornamentale e venga coltivata e distribuita da
numerosi vivaisti appassionati (cfr. SITOGRAFIA).
Rimane tuttavia più di un dubbio sulla sua reale origine, giacché né i
primi botanici che studiarono la flora dell’isola (GUSSONE, 1844-1845; PRE-
STANDREA & CALCARA, 1853; LOJACONO[-POJERO], 1878), né Enrico Pirajno
di Mandralisca, che risiedeva a Lipari per lunghi periodi dell’anno e ha effet-
tuato numerose raccolte botaniche nelle isole (LO CASCIO, 2014), né infine gli
studiosi che hanno redatto la flora vascolare di Vulcano nel recente passato
(FERRO & FURNARI, 1970) hanno mai rilevato la presenza – ancorché spora-
dica – della palma nana.
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Fig. 4— Individuo di palma nana in Contrada Palmeto a Lipari
CONCLUSIONI
È stata accertata la presenza di nove popolamenti di palma nana nel ter-
ritorio indagato: due si trovano sulla costa ionica, quattro alle Isole Eolie e tre
su quella tirrenica (Tab. 2). La maggior parte dei nuclei censiti consta di un
numero molto esiguo di individui, che danno spesso vita a consorzi mono- o
paucispecifici (Tab. 2). Lungo le coste nella Sicilia nord-orientale, dove la
palma nana non era stata osservata da nessuno degli studiosi del XIX secolo,
essa è dunque più diffusa di quel che si pensasse, sebbene i popolamenti (ed i
fitotoponimi ad essa dedicati) mostrino comunque una distribuzione estrema-
mente discontinua, soprattutto se confrontata con le coste e le colline delle
province occidentali e meridionali dell’isola. Questa situazione può essere
imputata soprattutto alle esigenze edafiche di Chamaerops humilis, che predi-
lige di norma litosuoli a chimismo neutro o leggermente basico originati da
substrati geolitologici compatti. Di contro, considerando il diffuso degrado
degli ecosistemi costieri del versante tirrenico messinese, generato da un’urba-
nizzazione rapida e disordinata, non si può escludere che il disturbo antropi-
co possa avere provocato la scomparsa della palma nana anche in altri siti del
territorio in esame, sorte toccata del resto a numerose altre specie di un certo
interesse, come ad esempio Juniperus turbinata Guss., riportata genericamen-
te per il litorale tra Milazzo e Messina da MOLINIER & MOLINIER (1955). Si
ribadisce che i popolamenti di Tindari, Capo Calavà e Cala Ciafaglione appaio-
no spontanei e collocati in stazioni primarie, mentre quelli di Milazzo, Scalet-
ta Zanclea e Taormina sembrano derivare esclusivamente da recenti fenomeni
di naturalizzazione a partire da individui coltivati nelle aree verdi limitrofe.
Il fatto che Chamaerops humilis appaia confinata su isole, scogli e pro-
montori molto acclivi evidenzia il carattere marcatamente relittuale delle
popolazioni censite e rende altrettanto plausibile un notevole impatto della
pressione antropica: essa sarebbe sopravvissuta soltanto nei contesti meno
accessibili, dove alcuni individui sono riusciti a sfuggire al sovrapascolo, al
taglio e – forse – al prelievo per usi artigianali o a scopo alimentare.
Ulteriori argomentazioni possono essere addotte per spiegare la localiz-
zazione, la rarità e lo scarso dinamismo della specie alle Eolie. Innanzitutto, è
plausibile che i popolamenti delle isole abbiano subito una grave perdita di
fitness competitiva a causa della depressione della diversità genetica dovuta al
reiterato flusso genico tra pochi individui imparentati. Non può essere tra-
scurato il ruolo dei ratti, che di fatto impediscono la dispersione della palma
nana predandone sistematicamente i frutti, preziosa ed isolata risorsa trofica
durante la stagione estiva, ancora prima della loro completa maturazione. Tali
argomentazioni sembrano valere del resto anche per le Egadi, dove oggi
sopravvivono appena 70 individui e, dei circa 10 di Levanzo, 4 risultano con-
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finati sul Faraglione di Levanzo (PASTA et al., 2014). Per quanto concerne i
nuclei confinati sugli scogli minori, rappresentati da individui vetusti di cui
andrebbe peraltro verificata la fertilità e il rapporto tra i sessi, un fattore seve-
ramente limitante, se non decisivo, è la mancanza di dispersori e di spazi
disponibili per la colonizzazione di eventuale progenie.
Infine, i casi di naturalizzazione registrati a Milazzo, Tindari, Scaletta
Zanclea, Panarea e Taormina pongono in risalto l’urgente necessità di regola-
mentare la sua introduzione per evitare l’inquinamento genetico dei nuclei
autoctoni da parte di materiale di origine ignota.
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